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L'ultimo romanzo di Volponi 

Un vecchio 
saggio 

e i turbamenti 
del giovane 

Damili 
PAOLO VOLPONI, «Il lanciato

re di giavellotto», Kinaudi, 
pp. 202, Lire 10.000. 

Qualcosa sta davvero cambiati* 
do nella vita letteraria italiana, 
se anche uno scrittore così den
so e difficile come Paolo Volpo
ni inclina a rinsanguare i rap-
S>rti con un pubblico più vasto. 

a tale intenzione nasce infatti 
Il lanciatore di giavellotto, che 
presenta una sensibile diversità 
rispetto alle opere precedenti 
del romanziere. Il racconto si 
svolge secondo una scansione 
ordinata di episodi a forte carica 
emotiva, in un clima che ver
rebbe fatto di definire iperveri-
sta. Il narratore ne sorveglia l* 
andamento dall'alto, assicuran
dogli un dinamismo senza in
toppi. Gli stessi titoli'Summario 
dei capitoli, con la loro ambigua 
meloarammaticità, denunciano 
il proposito di tenere ben desta 
la curiosità del lettore sino alla 
catastrofe conclusiva: inattesa 
no, ma in nessun modo scontata. 

Questa sorta di rivisitazione 
dei moduli d'una narratività 
largamente comunicativa si ap
poggia a un nucleo tematico di 
sicurissima presa. Il lanciatore 
di giavellotto espone la vicenda 
di un complesso edipico irrisol
to, destinato a sfociare nella fol
lia distruttiva e autodistruttiva. 
Il piccolo Damìn vede e poi spia 
assiduamente la madre nei suoi 
convegni notturni con l'amante, 

Firoprio dietro la casa familiare. 
1 trauma che ne prova è irrepa

rabile: inutile cercar di subli
mare l'eruzione disordinata de
gli istinti, sia nell'agonismo 
sportivo sia nella fantasia arti
stica. La via di una normale ma
turazione sessuale gli è preclusa 
per sempre. I*a femminilità gli 
appare volta a volta meta di de
siderio fervido e oggetto di ti
more panico. La reversibilità 
dei moti dell'io profondo di esa
spera, costringendo il protago
nista nella paralisi dell'impo
tenza, infantilmente rancorosa. 
E quando l'amata sorellina mo
stra di raggiungere la maturità 
a luì negata, Damìn ne trae ven
detta: la uccide, per poi punirsi 
subito del suo delitto, con la 
morte. 

Il tema dell'incesto è di quelli 
che investono con maggior im
mediatezza le strutture univer
sali del nostro essere antrópolo-
f;ico, quali trovano verifica nel-
e relazioni interpersonali pri

marie. Volponi se ne avvale per 
rafforzare e facilitare l'appello 
alla sensibilità del lettore. Ma 
nello stesso tempo si adopera 
per calare la trama dei fatti pri
vati in un contesto storico-socia
le precisamente determinato. 
Cosi l'amante della madre è un 

Serarchetto fascista, esponente 
i una virilità predatoria e cial

tronesca; le angosce del ragazzo 
sono accentuate dalla condizio
ne subalterna della sua fami
glia, artigiani vasai in decaden
za; sullo sfondo, il malessere 
diffuso d'una cittadina umbra, 
Fossombrone, cui il regime non 
offre altra alternativa che tra la 
stagnazione torpida e il velleita
rismo scriteriato. 

A prendere corpo nel libro e 
l'idoleggiamento della condi
zione popolare, nella sua sanità 
operosa ed estrosa, contrapporta 

Tra odio e amore 
l'angoscia 
di un adolescente 
sullo sfondo 
della cialtronesca 
e violenta 
provincia fascista 

Qui a fianco un disegno di Lu
ciano Cacciò. «Ognuno ha due 
animai». 

alle inquietudini della borghe
sia urbana, la più arrendevole 
alle tentazioni contaminatriei 
del fascismo: non per nulla la 
madre di Damìn viene dal capo
luogo, Urbino. Anche il padre 
peraltro cede all'inganno, tra
dendo il mestiere degli avi per 
inseguire le suggestioni della 
modernità industriale e com
merciale: il coccio va sostituito 
con l'alluminio, la lavorazione 
in serie deve subentrare a quel
la per pochi esemplari. 

Al fascismo appare dunque 
addebitata una doppia respon
sabilità: come fautore di un pro
gresso materiale che sconvolge i 
ritmi equilibrati dell'economia 
contadina arcaica, e come e-
spressione d'un disordine dei 
sentimenti, che a sua volta alte
ra lo stato di naturalità innocen
te dei vecchi costumi. Certo, il 
mondo preborghese non igno
rava le tensioni conflittuali del
l'eros: nelle pagine iniziali del 
romanzo è il nonno di Damìn a 
struggersi incestuosamente per 
la bella nuora. Ma l'umanità di 
un tempo aveva una tempra ro
busta, che le garantiva la padro
nanza del suo destino; mentre le 
giovani generazioni appaiono in 
preda a uno smarrimento incon
trollato. 

Per tal modo, Il lanciatore di 
giavellotto presenta un caratte
re molto accentuato di memoria 
nostalgica. A bilanciarlo, Vol
poni introduce nel libro i termi
ni di una visione liberatoria del
la femminilità e della famiglia. 
Ma per farlo, è costretto a ricor
rere alla figura alquanto di co
modo d'un vecchio saggio: un 
calzolaio comunista, che d'al
tronde desume la sua moralità 
fortemente precorritrice non 
già da testi ideologici ma dalla 
sua favoleggiata esperienza di 
vita nei paesi esten borghese
mente più evoluti. 

IiO sforzo di assicurare piena 
leggibilità all'opera mediante 
una strutturazione di fatti ben 
chiaroscurati lascia insomma un 
margine di percepibile incer
tezza. In realtà, il significato au
tentico del Lanciatore di giavel-
lotto vive tutto nell'intensità di 
partecipazione ai tormenti d'un 
animò adolescente, che non sa 
né può fare chiaro entro se stes
so, alle prese con un dramma 
esistenziale cui la ragione non 
riesce a porre riparo, il giovane 
Damìn non capisce quello che 

f;li succede, si limita a patirlo, 
asciandosi sommergere dalle 

onde alterne dell'odio e dell'a
more. I.a sua identità personale 

La riscoperta di un grande narratore: Arthur Schnitzler 

H medico scrittore che seziona 
la malinconica fine di un'epoca 

t> sempre più compromessa, 
sempre più malata, cioè anor
male e diversa. Ma se la società 
circostante non è in grado di 
dargli aiuto, ami ne aggrava il 
turbamento, la sua vera nemica 
è la realtà, in se stessa. 

I*a pagina esalta la crisi del 
rapporti tra l'io e il mondo, con 
un linguaggio in cui più dei mo
di discorsivi conta l'insistenza 
della tensione visionaria. Più 
che mai lo stile volponiano mo
stra le sue risorse migliori in 
una sorta di espressionismo liri
co, in cui la realisticità bassa 
delle voci plebee, addirittura 
dei grevi inserti dialettali vuol 
far da sostrato e contrappunto a 
un fitto tessuto di metafore, al
lusioni, simboli, soprattutto ses
suali: da un lato il giavellotto e 
il pugnale, dall'altro gli orci e i 
vasi. 

In definitiva. Il lanciatore di 
giavellotto conferma che a fa
scinare Volponi è sempre essen
zialmente il pathos arrovellato 
della malattia mentale: le de
formazioni allucinatorie che so
praffanno l'io al veder delusi l 
suoi slanci affettivi, e che lo 
spingono a cercare una sicurez
za di sé nella riscoperta delle 
funzioni fisiologiche, della ma
terialità corporea; il senso ma
niaco di persecuzione, che im
prigiona fa mente ma assieme le 
conferisce la lucidità stravolta 
atta a farle diagnosticare la fai-

v sa salute dell'organismo sociale, 
nei suoi tratti di orgoglioso ra- • 
zionalismo utilitario. 

Il contributo di conoscenza 
della narrativa volponiana con
siste nella restituzione di questo 
groviglio psichico, assunto nella 
sua illogica coerenza interna, 
senza rapportarlo ai parametri 
di una normalità socialmente 
riconosciuta. E qui sta anche il 
suo valore di provocazione, nei 
riguardi del senso comune in 
cui si acquieta la coscienza bor
ghese. Quando la materia ro
manzesca venga inquadrata da 
.un punto di vista più distaccata
mente critico, può rivelare in 
modo più esplicito i suoi presup
posti etici: si indebolisce però la 
sua carica di cerebralismo arro
ventato. Così accade nel Ijincia > 
tore di giavellotto: libro certa
mente ricco di invenzioni effi
caci, ma in cui non si ritrova il 
rigore ossessivo che faceva la 
forza delle prime opere dello 
scrittore. Memoriale e La mac
china mondiale. 

Vittorio Spinazzòla 

Come i personaggi di un 
ballo mascherato, inganne
voli e multicolori, le innu
merevoli figure del teatro e 
della narrativa di Arthur 
Schnitzler, medico scrittore 
della Vienna di fine secolo, 
non diffondono solo grazia 
rococò e il profumo smance
roso di settecentesche me
morie, come voleva Hofman-
nsthal, ma il turbinìo malin
conico di una realtà che si 
scopre d'improvviso vuota e 
incerta, ingannevole e deso
lata. 

Schiere di uf f icialetti e ari
stocratici, di borghesi e avve
nenti fanciulle di rione, di 
adùlteri, edonisti e sensuali 
decadenti popolano una real
tà absburgica che Schnitzler 
coglie in un ultimo guizzo, t 
nello spensierato girotondo ' 
operettistico da cui occhieg
gia, tra i risvolti di una sen
sualità mortificata e stanca. 
l'ombra dolente dell'inco
municabilità, del silenzio e 
della morte. Instancabile il
lustratore di questi emble
matici personaggi della tra
dizione austriaca, lo psichia
tra Schnitzler, che il concit
tadino Freud evitava per una 
sorta di «timore del sosia», ne 
è anche l'affossatore più luci
do ed impietoso. 

Così la sua Vienna, che o-

II recente convegno di Bari sulla contrastante figura dell'autore vissuto a cavallo 
del secolo - Conosciuto come drammaturgo è ora rivalutata la sua produzione di 
romanzi - Un'arte considerata dipendente dalle teorie di Freud - La critica ha 
individuato oltre la dimensione danubiana un sommo esempio di valore europeo 

L'onda dell'interesse verso gli scrittori e le idee della Vienna a 
cavallo tra Ottocento e Novecento sta lambendo ora un autore non 
eerto conosciutissimo, Arthur Schnit/|er( 1862-1931). Prima occasio
ne per una scoperta (o riscoperta) e stato un interessante convegno 
svoltosi alcune settimane fa a Bari. Inoltre sono arrivati da pochissimi 
giorni in libreria due roman/i di Schnit/lcr, «l-'uga nelle tenebre», 
tradotto da Giuseppe Farese. per Adclphi pp. 144, I* 4500 cho 
dello scrittore viennese ha già pubblicato la sua opera forse più nota 
«Doppio sogno»), e «Verso 'a libertà», riproposto nella mondadoriana 
collana della Medusa (pp. 406, l„ 9500). 

Laureato in medicina, Arthur Schnit/lcr s| fece conoscere soprat
tutto, in vita, come commediografo. In epoca successiva la critica ha 

invece rivalutato, o considerato in alcuni casi più significativa, la sua 
produzione narrativa, i suoi roman/i, carichi di una straordinaria 
forza introspettiva, li a questo riguardo non pochi critici hanno parla
to di una dipendenza della sua arte dal pensiero e dalle teorie di 
Freud, cui peraltro risultano estranei ben pochi scrittori della finis 
Austriae. 

Se peraltro in «Verso la libertà», emerge in modo forte la caratte
rizzazione di temi e personaggi che quasi «germinano* dalla vita della 
capitale dell'impero austro-ungarico, in «Fuga nelle tenebre» assistia
mo proprio alla graduale nascita di un delirio, esplorato da Schnitzler 
con implacabile acutezza. 

Sulla figura dello scrittore viennese presentiamo in questa pagina 
un commento di Luigi Forte. 

scilla tra l'ottica, ancora qua
si coercitivamente, ordinata 
e stabile della borghesia e l' 
estetismo lezioso e spolpato 
dell'aristocrazia, è ormai un 
mondo in cui volteggiano di
speratamente soldati vanesi 
come il tenente Gusti (dall'o
monimo racconto che è altre
sì il primo monologo interio
re della letteratura austro-
tedesca), ipocriti ed egoisti 
come il principe Ravenstein 
nella commedia Girotondo 
(1900) o donne aride e vuoto 

come la contessa Mizzi. Esal
tato ed amato un tempo come 
il poeta dei sentimenti frivoli 
e garbati, delle effimere pas
sioni, il cantore dell'accorata 
malinconia absburgica del 
fine secolo, Schnitzler si è 
andato sempre più af ferman-. 
do come un critico spassiona
to e attento della propria 
realtà. Non estraneo alla pie
tà del sentimento, egli sa tut
tavia aderire al mondo fran-
cogiuseppino con la fredda 

grazia di un vivisezionatore, 
che dietro gli svolazzi e le vo
lute edonistiche del suo Ana-
toZ (1890: suo primo scandali
stico lavoro teatrale) afferra 
il dissolversi del personaggio 
e della sua umana consisten
za come sintomo e conse
guenza di un'epoca al tra
monto. 

Ora proprio su di un autore 
come Schnitzler, difficil
mente spiegabile con un'uni
ca formula critica, fuori del 

mito absburgico almeno co
me autonoma trasfigurazio
ne del reale, come ha ricor
dato Claudio Magris, e tutta
via ancorato ai suoi valori, si 
è tornato recentemente a 
parlare. Non mancano gli og
getti di esercizio critico: le 
innovazioni formali di 
Schnitzler, dal monologo in
teriore, di cui è significativo 
esempio anche il romanzo Si' 
gnorina Else (1924), alle for
me circolari dei suoi drammi 

ne è un esempio Girotondo 
col suo gioco vuòto e iterante 
di passioni fragili e transito
rie). E al centro emerge sicu
ramente il ruolo e il signifi
cato del •moralista»: coinvol* 
to nella malìa sensuale e d i - . 
stratta d'una vita come gioco 
e mascheramento, egli sa pe
netrarla fino alla sostanza te
nebrosa e drammatica che 
dietro vi si cela, fino al disin
canto assoluto e «scientifico» 
dello psichiatra che indaga 
nei meandri della coscienza 
di un'epoca. 

In un paesaggio come 
quello schnitzleriano che 
conta sconfitti, umiliati e of
fesi, vuoto e umana imprati
cabilità, e nel quale non po
chi sono i cenni di nostalgia 
verso il mondo liberal-bor-
ghese e di simpatia verso u-
mili caratteri popolari, un 
riesame critico, superata V 
euforia per la mìtteleurcpa, 
non può che restituire a 
Schnitzler una dimensione 
che sconfini dalla più imme
diata problematica danubia
na, che pur è essenziale, per 
definirlo più ampiamente e 
proiettarlo tra i sommi esem
pi della narrativa e del teatro 
europei. 

Luigi Forte 

Dove vive un quarto dell'umanità 

Tutti sanno che esiste 
ma chi conosce 

il «pianeta» Cina? 
COSTANTINO CALDO, «La 

Cina», Editori Riuniti, pp. 
150,1*3.500, 

Per anni, le informazioni ehm 
un lettore (curioso) italiano 
poteva avere sulla Cina a noi 
contemporanea, le doveva ri' 
cavare da pochi libri disponi' 
bili in traduzione di autori in
glesi,'americani e francesi, 
Negli anni SO gruppi politici, 
scrittori, giornalisti e pittori 
italiani ebbero modo di visita' 
re, in diverse occasioni, la 
neonata Repubblica Popolare 
Cinese e, al rientro in Italia, 
produssero una se non fitta di 
certo numerosa quantità di 
testimonianze su quella com
plicata realtà che ritenevano 
di aver compreso (con grande 
ingenuità e, tuttavia, genero-
sita intellettuale). 

Erano, bisogna ricordare, 
gli anni duri « difficili della 
'guerra fredda» e, ti diceva, 
non si poteva andare troppo 
per il sottile o si stava da que
sta parte della barricata o dal
l'altra. Per dà che concerneva 

la Cina: o si stava con Mao o 
con Chiang Kaishek. Quegli 
uomini di cultura scelsero, 
ovviamente fé ciò torna a foro 
merito), la Cina di Mao e de
scrissero — con commovente 
adesione sentimentale oltre 
che politica —, le meraviglie 
di quella gigantesca opera di 
costruzione del socialismo 
fatta «a mano», vale a dire 
senza aspettare miracolisti
che soluzioni tecnologiche, 
bensì ricorrendo agli stru
menti di sempre: zappe di 
bambù, bilancini per traspor
tare montagne (letteralmen
te) di tetra, corsi di fiumi de
viati da centinaia di migliaia 
di mani per irrigare zone ari
de e pietrose». 

Entusiasmo 
Contribuirono, con quelle 

pagine che trasmettevano in
condizionato entusiasmo, « 
preparare il terreno «— non 
volendo — alia totale adesio

ne della mia generazione (i 
trenta-quarantenni di oggi) 
alle tematiche poUtico-ideolo-
giche proprie della Rivoluzio
ne Culturale delia seconda 
metà degli anni 60, atta mitiz
zazione del amodello cinese» 
anche nelle sue forme meno 
rivoluzionarie e piuttosto 
mutuate da quella «Cina mil
lenaria» (cioè: burocratico-
feudale) che credevamo fosse 
stata distrutta definitiva
mente dalla rivoluzione vitto
riosa. Ciò che si produsse in 
auegli anni in Italia (e per 
fortuna non solo in Italia...) 
allontanava vieppiù quell'e
ventuale lettore di cui diceva
mo all'inizio, da una cono
scenza minima ma reale della 
Cina. E allora, uno studioso 
francese della Cina sia antica 
che moderna, Etiemble, pote
va coneludere, con una certa 
amarezza, un suo libro affer
mando che oramai noi occi
dentali 'riconoscevamo* la 
Cina (e il riferimento era al 
fatto che negli anni 60 la 
Francia per prima e poi nu

merosi altri Paesi europei co
minciavano ad allacciare rap
porti diplomatici con la Re
pubblica Popolare Cinese), 
ma seguitavamo a «non cono
scerla: 

* 
Negli ultimi due o tre anni, 

si i assistito ad una rinnovata 
produzione saggistica sulla 
Cina sia classica che contem
poranea che, rinunciando ad 
Mattazioni agiografiche e a 
filtri e schermi ideologici ma
nichei, tenta di dare informa
zioni corrette su un quarto 
del genere umano. È in que
sta direzione che si muove il 
volumetto che Costantino 
Caldo, geografo dell'Univer
sità di Palermo, ha preparato 
per i Libri di base degli Edito
ri Riuniti e che ha come argo
mento la Cina. Sono certo che 
le rapide 150 pagine che for
mano l'agile volumetto scon
tenteranno quei lettori che si 
ritengono fin troppo «aggior
nati* e 'raffinati» (sia cultu
ralmente che, soprattutto, i-
deologicamente.S),ma trove

ranno nel ua*to pubblico a cui 
la collana diretta da Tullio De 
Mauro si rivolga un'udienza 
attenta e interessata, 

Difatti, l'autore.invece di 
azzardare affascinanti ipotesi 
politico-ideologiche cu una 
realtà tanto vasta, complessa 
e continuamente in movi
mento quale la Cina contem
poranea, ha scelto la via di 
una sintesi descrittiva i cui 
intenti didattici, seppure di
chiarati ed evidenti, non ren-
dono la lettura ni noiosa né 
tanto meno scolastica. 

Curiosità 
Nei 18 capitoli in cui si arti

cola il libro, quasi nulla i tra
lasciato affinché la curiosità 
del lettore non venga mai di
sattesa. Argomenti attuali e 
scottanti quali il problema 
della casa, l'alimentazione e 
la produzione agricola, l'eco
nomia di piano e U rapporto 
tra le campagne e le città, 
vengono affrontati in modo 

semplice e diretto, allo scopo 
di fornire una quantità di in
formazioni non solo corrette 
ma specifiche e puntuali. 

Di particolare interesse le 
sezioni, apparentemente (se
condarie» ma in realtà assai 
utili per avere almeno un'i
dea della complessità del fe
nomeno «odale cinese, dedi
cate all'abbigliamento, alle 
minoranze etniche, alle don
ne, alla salute. Un libro del 
genere, e questo è forte l'uni
co difetto, meritava una nota 
bibliografica più attenta e ar
ticolata ai quella consigliata a 
chiusura del volumetto. Tut
tavia La Cina di Costantino 
Caldo spezza una lancia a ciò 
che questo straordinario Pae
se cessi di essere considerato 
da noi occidentali — per pi
grizia intellettuale e orgoglio 
eurocentrico — un «pianeta» 
inconoscibile per definizione 
quasi appartenesse ad un'al
tra galassia piuttosto che ad 
un altro emisfero, soltanto. 

Giorgio Mantici 

Uno studio di Donini riapre la discussione su Buonaiuti e il modernismo 

Antic 
: TI caso Buonaiuti può consi

derarsi riaperto, almeno dal 
punto di vista culturale e della 
"riflessione storico-politica. A 
riaprirlo ha provveduto Am
brogio Donini (che già prima 
della sua milizia comunista fu 
di Buonaiuti allievo ed amico) 
pubblicando un carteggio del 
grande sacerdote modernista, 
tre volte scomunicato, con Re
mo Mlssir, suo giovane estima
tore residente a Smirne, che si 
protrasse dal 1926 sino a pochi 
giorni dalla morte di Buonaiu
ti nel 1946 (-La vita allo sbara
glio - Lettere a Missir-, t.a 
Nuova Italia). 

È un arco di storia ampio e 
drammatico nel quale la vita e 
le vicende di Ernesto Buo
naiuti si intrecciano con l'a
scesa e la parabola del fasci
smo e con gli alterni rapporti 
tra Chiesa e Stato durante la 
lunga dittatura e agli albori 
della nuova democrazia. Rie
mergono cosi forse consacrati 
dalla sincerità di uri intimo ri
volgersi ad un amico e insieme 
dalla prudenza che le circo
stanze comunque dettavano. 
alcuni momenti centrali dell 
itinerario di una delle più forti 

Krsonalità della cultura ita-
ma della prima parte del sec 

XX. E si riaffacciano interro
gativi sull'esperienza moder
nista che oggi possono trovare 
risposte nuove e più distacca
te. 

Soprattutto traspare tutto 
Intero il vero dramma di Buo
naiuti combattuto tra la conti
nue ernia di tornare «dentro» 

i tempi nuovi del cattolicesimo 
la «sua* Chiesa e la volontà te
nace di non cedere, per questo 
obiettivo, alla sua dignità di ri
cercatore. di storico e di uomo 
di scienza, respingendo le tan
te proposte di umilianti ritrat
tazioni che periodicamente 
uomini- di curia avanzavano 
come condizione per la revoca 
degli interdetti ecclesiastici. 

Si susseguono, per lui, il di
vieto di portare l'abito 
ecclesiastico; le interferenze • 
della polizia nel vietare alcu
ne delle conferenze che egli 
andava svolgendo in tutta Ita
lia; il ritiro del passaporto per 
impedirgli di anJare a Losan
na dove poteva riprendere ap
pieno l'attività di insegnamen
to. 

Donini mette giustamente 
in rilievo come accanto a que
ste grandi certezze della vita 
di Buonaiuti stia anche un suo 

ondeggiamento di giudizi ver
so il fascismo, che le lettere a 
Missir testimoniano. Giudizi 
che risentivano del clima del 
momento, ad esempio negli 
•anni del consenso-, o al mo
mento del patto di Monaco, e 
agli inizi della guerra. Eppure 
in altri scritti, che Buonaiuti 
compose quando già molti e-
venti erano passati (penso al 
suo «Pio XII») « trovano preci
se e lucide analisi e denunce 
del fascismo, della guerra, del 
nuovo assetto mondiale che si 
andava profilando. 

Oggi, forse, può darsi una 
più piena valutazione di que
sta contraddizione, che co
munque mai si tradusse in ce
dimenti di alcun genere. E la 
si può dare proprio sottoli
neando come fa personalità di 
Buonaiuti non fosse «politica* 
nel senso più vero e completo. 

ma piuttosto la personalità di 
un grande storico del cristia
nesimo e di un grande spiri
tualista, a volte distaccato ri
spetto alle vicende immediate 
e che forse gli apparivano con
tingenti Di fronte a queste vi
cende non sempre risaltava la 
sua profondità di analisi e di 
pensiero. Che invece tornava 
a dispiegarsi appieno quando 
poteva valutare gli stessi acca
dimenti con un po' di distacco, 
riacquistando quasi le sue «ve
sti* di storico. 

L'interesse più autentico del 
libro, tuttavia, sta nelle valu
tazioni che l'uomo di oggi può 
fare sulia vicenda intera di 

Euonaiuti e del modernismo. 
ancora Donini a ricordare 

nella introduzione che oggi 
Buonaiuti apparirebbe assai 
più ortodosso di tanti «nuovi 
teologi* successivi al Concilio 

Vaticano II e che pure non 
hanno dovuto patire un isola
mento come il suo. Non si trat
ta soltanto di una rilevazione 
di fatto, che indica il passaggio 
di due epoche, prima e dopo il 
Concilio Vaticano IL Ma di un 
suggerimento che ripropone 
le grandi anticipazioni teori
che e storiche del moderni
smo, e insieme i suoi limiti in 
una condizione ecclesiale e ci
vile tutta diversa da quella at
tuale. 

Figlio della cultura scienti
fica deirSOO e della parte mi-
Sliore del positivismo, il mod

ernismo si trovò forse per 
primo a dover affrontare le 
nuove frontiere della teoria e 
delle culture moderne; ma sì 
trovò a farlo in un'epoca, quel
la che precedette e accompa
gnò le due conflagrazioni 
mondiali, che non lasciava 
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jko Drulovir, Autogestione e 
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PCI; G. Smirnov. Il PCI; V. 
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taggio di Gramsci; fC Zero-
dee, 11 movimento in difesa 
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Numerosi altri articoli e ru-
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nessuno spazio nella Chiesa e 
nella società civile (almeno 
nei Paesi europei) alla autono
mia della ricerca e alla critica 
razionale. 

Oggi si dubita addirittura, e 
credo giustamente, che del 
modernismo si possa dare una 
accezione unitaria; per quanto 
i suoi protagonisti sempre re
spinsero tale unitarietà, e per 
gli esiti spesso drammatici che 
ebbero le vicende personali di 
ciascuno di essi. Ma forse il li
mite oggettivo del moderni
smo fu quello di non aver avu
to un consenso e una base che 
andasse oltre poche e limitate 
scuole di ricerca e di pensiero. 
E su questo limite la istituzio
ne ecclesiastica e, nei Paesi 
colpiti dal fascismo, quella ci
vile si accanirono agendo con 
una durezza tutto sommato in
consueta per un movimento di 
idee di quelle proporzioni. 

òuaroare,. quindi, con gli 
eechi di oggi all'odissea di 
Buonaiuti e del modernismo 
vuol dire comprendere le dif
ferenze tra quel movimento 
anticipatore ai unte idee che 
trovarono legittimo posto nel 
Concilio Vaticano II, e insieme 
di élite, e quel {Movimento di 
idee vasto e ntultiforme che 
dentro la Chiesa (ma in tutti I 
grandi sistemi ideologici e po
litici contemporanei) ne avuto 
modo di sprigionarsi più tardi 
m una realtà mondiale carat
terizzata da sommovimenti di 
immense proporzioni e di par
ticolare profondità. 

. Corro Cordi* 

Un camion è un camion.-
Pud trasportare sacchi di pa
tate, /usti di benzina, mobili 
della Brìanza, tondini di /er
ro o legname stagionato. Ma 
se un camion si mette a por
tare in giro cultura, cosa di
venta? Diventa una parte del 
«progetto libro». Diventa un* 
idea, una provocazione. Può 
trasformarsi persino nel gri
maldello per forzare quelle 
porte dietro le quali sta rin
serrato il rifiuto, tutto italia
no, alla lettura. Siamo il Pae
se in Europa con il più basso 
indice di acquisto di libri. Me
diamente, solo un quarto dei 
cittadini entra in possesso di 
un volume nel corso di un an
no. L'editoria da artigianato 
si è trasformata in industria, 
l'offerta occhieggia da tutte 
le cantonate, la sollecitazione 
è diventata allettamento, co
pertine colorate, pubblicitè 
invadente, penetrazione ca
pillare attraverso le edicole 
dei giornali. Eppure, poco si 
muove, restiamo dei lettori 
mediocri e accidiosi. 

«Progetto libre» nasce non 
a caso e Milano, dove più di
namico i il ritmo dVnTcststcu-
za, una miglior* «queutd del
la vita» s i /a esigenze diffusa 
a livello di massa, le doman
da culturale cresce in modo 
prepotente, spesso aldilà del
le capaciti di risposta delie i* 
stituzioui. Novelle Sansoni, 
della mansarde detTassesso-
rato alla Culture della Pro- -
vincia, regge la rotta attra
verso sensibili strumenti di 
contatto con la gente. I* bi
blioteche aumentano di n u -

Nella 
stagione 
dei mille 

premi 
il seme di 
«progetto 

libro» 
mero, de burocrati appastiti i 
bibliotecari stanno diventan
do animatori e costruttori di 
cultura. Le dimensione detto 
spettacolo ' (teatro, cinema 
musica) è ormai penetrata in 
profondità. Ora si tratta di 
compiere un salta Di acco
stare ta gente a quello strm-
mento grasst ol quale gii spe
s i dea'mtrettcfUmento, detto 
svago, delle spettacolo, delle 
curiosità inteiiettueJe si tre-
sformano in conoscenze, in 
acquisizione ottico, in sape
re, in «cultura»; questo stru
mento è e rimane il libro. 

«Progetto libro* risponde a 
oneste esigenze. Portare il li
bro in mezzo ella gente, far 
corrisponder? ella sollecita-
tiene, allo stimolo, elle pro
duzione di una domanda 
nuova, la risposta più valida 
e permanente. Portare anche 
fisicamente una libreria nei 
centri più lontani, netta peri

feria del territorio milanese, 
aprire nette piazze di paese il 
grande autoarticolato con 
ventimila volumi disponibili 
é ben più di un lavoro di pro
mozione: é l'avvio di un lavo
ro di costruzione dì un rap
porto nuovo della gente con 
la biblioteca, con la carta 
stampata. Del progetto fanno 
parte integrante i corsi per 
farsi una biblioteca in casa, 
per imparare a consultare 
dette schede bibliografiche. 
• Siamo entrati nella stagio

ne dei premi letterari. Queste 
piccole fiere estive dette vani
tà consumate nel giro di une 
sera, amplificate dette teleca
mere che portano neue case il 
titolo di un romanzo, il sapo
re effimero di una celebrità 
non sempre meritata. Una 
dose di droga, uno «sprint» 
repentino per accelerare le 
vendite, per incrementare — 
sullo sfondo di interminabili 
ore da trascorrere sotto l'om-
brettone di une «piaggia — V 
acquisto, la letture, il «consu
mo» di un libro. Una risposte 
elle crisi editoriale tipica di 
«ne organizzazione sociale 
tutte risolta netta dimensione 
commerciale, consumistica. 
Me une risposte solo parziale, 
ine4eouata, al limite mistifi
cante. Pensateci bene* me
glio, molto meglio, è il «pro
getto libro*. Un impegno ap
parentemente modesto, un 
lavoro pero assiduo, in pro
fondità, di dissodamento. Per 
raccogliere /rutti bisogna 
prima seminare. 

in. p. 


